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Molti osservatori vedono, in prospet-
tiva, il rischio che i Balcani tornino ad 
esplodere a causa sia delle antiche riva-
lità regionali, sia di nuove minacce pro-
venienti dall’esterno. Condivide questa 
preoccupazione? E, nel caso, quali sono 
gli strumenti per prevenire tale situa-
zione?

Non credo che un’instabilità grave sia pro-
babile nell’Europa sudorientale. Tuttavia, 
le questioni istituzionali in sospeso unite 
ad una situazione economica sfavorevole e 
all’attuale pressione migratoria rappresen-

Il meccanismo migliore per assicurare la 
prosperità nell’Europa sudorientale e per 
evitare ogni possibilità d’instabilità, è 
quello di continuare il processo di allarga-

non solo la crescita economica  ma anche le  
riforme politiche e sociali. Tutti i paesi del-
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la regione - Montenegro, Serbia, Macedo-
nia, Albania, Bosnia-Erzegovina e Kosovo -  
condividono lo stesso obiettivo l’adesione 
all’UE, e questo ha un profondo impatto su 
tutti gli ambiti della società. D’altra parte, 
i paesi dell’Europa sudorientale sono una 
priorità dell’UE e far sì che loro rimangano 
una regione sicura è nell’interesse prima-
rio dell’Unione. Dopo il Vertice di Zagabria 
nel 2000 e il Vertice di Salonicco nel 2003, 
è emerso quanto questi paesi abbiano una 
chiara prospettiva europea, nonostante 
abbiano posizioni differenti in quanto si 
trovano in fasi diverse della transizione e 
del cammino europeo. Conseguentemente, 
i paesi entreranno nell’UE sulla base del 
merito individuale ma, di certo, non  nel 
corso del mandato di questa Commissione, 
durante il quale non si assisterà a nessuna 
nuova adesione all’UE. E’   quindi necessa-
rio aiutare il più possibile i paesi candidati 
(e potenziali candidati)  ad  avvicinarsi agli 
standard europei. In tal senso negli ultimi 
mesi io ho sostenuto fortemente – politi-
camente e diplomaticamente - la domanda 
d’adesione della Bosnia-Erzegovina all’UE 
– fatta a Bruxelles il 15 febbraio 2016.

L’ondata di migranti che si sta rove-
sciando lungo la dorsale balcanica che 
rischio rappresenta per la stabilità della 
regione? E in che misura sta condizio-
nando le relazioni tra i paesi balcanici e 
fra questi ed il resto d’Europa?

-

in discussione i fondamenti del progetto 

europeo. In questo senso, la situazione in 
Europa sudorientale è solo una parte del 
problema europeo. È evidente che gli sta-

-
ti Membri di primo ingresso, ma solo una 
via di transito per l’Europa occidentale. 
Non placandosi neanche nei mesi inverna-
li, è ragionevole prevedere un acuirsi della 
crisi e della pressione migratoria con l’arri-
vo della primavera, soprattutto attraverso 
la cosiddetta rotta balcanica. Tutto questo 
richiede sempre più solidarietà, ma anche 
più responsabilità per il controllo delle 
frontiere esterne dell’UE. Tale responsabi-
lità per la gestione delle frontiere esterne 
dovrebbe essere condivisa in una Unione 
senza frontiere interne. Per affrontare la 
crisi dei migranti,  serve quindi,  soprattut-
to una più stretta unità e cooperazione in 
materia di sicurezza e  di aiuti umanitari, 
come nell’UE così nell’Europa sudorien-
tale. Nessuno Stato può affrontare questa 

che questa situazione richiede coordina-
mento e cooperazione tra tutti i paesi col-
piti dall’ondata migratoria e l’Unione eu-

comune.

Esiste il rischio che il radicalismo isla-
mico attecchisca nei paesi balcanici e 

dell’Europa?

A seguito dei terribili attacchi terroristici di 
Parigi, tutta l’Unione Europea ha la gran-
de responsabilità di mostrarsi abbastanza 
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unita e forte nell’affrontare le minacce del 

Questo richiede una maggiore coopera-
zione nei settori di sicurezza e di polizia, 
ma anche un’effettiva implementazione 
delle misure di prevenzione di propagan-
da estremista e radicale del cosiddetto 
Stato islamico. Il terrorismo rappresenta 
una minaccia non solo per la nostra sicu-
rezza, ma anche per i valori delle nostre 
società. Non c’è dubbio che in questo mo-
mento la sicurezza dei cittadini europei 
debba essere in prima linea e qualunque 
degradazione dei diritti umani dovrebbe 
essere evitata. Nell’Europa sudorienta-
le, la minaccia del terrorismo differisce 
da paese a paese. È molto probabile che 

radicalismo in Bosnia-Erzegovina, dove 
diversi singoli attacchi terroristici sono 
avvenuti durante il 2015. Nonostante ciò, 
credo che per garantire  la sicurezza di 
tutta la regione sia particolarmente im-
portante avere un’azione coordinata dei 
servizi segreti in modo tale da prevenire 
tutte le forme di radicalismo e garantire il 
monitoraggio dei combattenti stranieri al 
loro ritorno in Europa.

L’Italia ha, storicamente, un rapporto 
molto stretto con la regione balcanica. 
Come dovrebbe o potrebbe operare, in 
sinergia con la Croazia, per garantire la 
stabilità e la prosperità dell’intera area 
adriatica?

-
turali legano l’Italia con una gran parte 

dell’Europa sudorientale, ma c’è ancora 
un grande potenziale per lo sviluppo dei 
rapporti bilaterali e multilaterali. Prima 
di tutto, mi sembra che l’Italia dovrebbe 
continuare ad utilizzare attivamente gli 
strumenti della politica dell’allargamen-

della regione. Un altro strumento di coo-
perazione sull'Adriatico è certamente l'I-
niziativa Adriatico Ionica, che può essere 

-
mico e per assicurare la crescita della qua-
lità di vita nel bacino adriatico e ionico. 
Credo che questo sia un ottimo modello 
per l’ulteriore sviluppo dei rapporti e del-
la cooperazione regionale, con un ruolo 
importante dell’Italia, cosi come è anche 
stato nell’Iniziativa Centro Europea. Qui 
vedo anche le possibilità per una coopera-
zione rafforzata tra Croazia e l’Italia come 
paesi principali nell’Adriatico sempre cer-
cando di dare nuovi contributi ai legami 
mediterranei attraverso l’Unione per Me-
diterraneo ed altri meccanismi regionali. 
In tale senso, la Strategia dell’UE per la 
Regione adriatico-ionica, con l'obiettivo 
di promuovere un progresso economico 
e sociale, è un quadro importante che de-

della regione. Il collegamento della regio-
ne con le reti energetiche e di trasporto, 
mirando a facilitare il movimento di beni, 
servizi e persone, la protezione dell’am-
biente marino e  lo sviluppo del turismo 
sostenibile dovrebbero essere gli obiettivi 
principali per l’Italia, per la Croazia e gli 
altri paesi della regione adriatica.
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La situazione in Donbass si è normaliz-
zata o non se ne parla più per evitare di 
penalizzare l’intervento russo in Siria 
contro l’Isis?

Sebbene ci siano dei cambiamenti politici 
positivi in Ucraina, la situazione sul terre-
no in Donbass è preoccupante. Purtroppo, 
l’accordo Minsk 2 non è stato pienamente 
attuato e la situazione è sempre più simile 

evidente che l’intervento russo in Siria è 
servito per sviare l'attenzione dalla guerra 
nel Donbass. Le priorità in Ucraina sono la 
costituzione della pace e la reintegrazione 

Crimea illegalmente occupate nell’ordina-
mento costituzionale dello stato. In tale 

-
rio, professionale e operativo per la stabi-
lizzazione dello Stato e per la conduzione 
delle riforme europee, fornito all’Ucraina 
dall’UE, è essenziale. Nello stesso tempo, 
l’Unione ha fatto sì che l’Accordo di As-
sociazione entrasse in vigore. Le azioni 
della nostra Delegazione nel PE sono di-
rette proprio a supportare i nostri colle-
ghi ucraini nella conduzione delle riforme 
europee e nel rafforzamento delle capaci-
ta istituzionali della Verkhovna Rada. La 
nostra priorità comune è di tenere i citta-
dini ucraini quanto più vicini ai valori eu-
ropei. Come presidente della Delegazione 
del Parlamento Europeo per i rapporti con 
Ucraina, sono personalmente impegna-

lista delle priorità politiche dell’Unione 
Europea. Per il bene della credibilità della 

sua politica estera e di vicinato, l’Unione 
deve mostrare una chiara e precisa respon-
sabilità verso l’Ucraina, che è diventata la 
vittima dell'aggressione a causa delle sue 
ambizioni europee (l’Accordo di Associa-
zione), particolarmente due anni dopo 
Maidan.

Le sanzioni contro Mosca stanno dan-
neggiando pesantemente l’economia 
russa, ma penalizzano moltissimo an-
che l’economia italiana. A maggior ra-
gione in una fase di frenata degli altri 
Paesi Brics. Ha davvero senso mettere a 
rischio decine di migliaia di posti di la-
voro quando, sul terreno, la diplomazia 
non ottiene risultati?

L’introduzione delle misure restrittive nei 
confronti della Russia costituisce una rea-
zione di principio dell’Unione Europea ver-
so gravi violazioni del diritto internaziona-
le – l’annessione illegale della Crimea come 
pure il supporto dell’ occupazione delle 
parti orientali dell’Ucraina. L’Unione euro-
pea ha sempre cercato di costruire rapporti 
di partenariato con la  Russia. Al contrario, 

e congelati nelle adiacenze  europee, si è 
imposta come un rivale dell’Unione - e non 

la decisione del Consiglio di estendere le 

non attuerà in maniera completa i suoi ob-
blighi derivanti dall’Accordo di Minsk.  È 
importante enfatizzare che tale approccio 
ha già avuto impatto sull’abbassamento 
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del numero di vittime.  In vista delle attuali 

terrorismo, della crisi dei rifugiati e migra-
toria e delle instabilità nel Medio Oriente, 
l’Unione Europea e  la Russia devono agire 
insieme per trovare soluzioni fondate sul 
rispetto dei diritti umani, diritto interna-
zionale e mantenimento della pace e della 
sicurezza globale. 
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